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<PgReglementaire>PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del {03/12/2002}12 marzo 2002 la Commissione ha trasmesso al Parlamento la sua comunicazione al Consiglio e al Parlamento europeo sulla gestione delle risorse idriche nella politica dei paesi in via di sviluppo e priorità della cooperazione allo sviluppo dell'UE (COM(2002 )132 – 2002/2179(COS)).

Nella seduta del {09/02/2002}2 settembre 2002 il Presidente del Parlamento ha comunicato di aver deferito tale comunicazione alla {DEVE}commissione per lo sviluppo e la cooperazione per l'esame di merito e, per parere, alla {ENVI}commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei consumatori (C5‑0335/2002).

Nella riunione del 20 giugno 2002 la {DEVE}commissione per lo sviluppo e la cooperazione aveva nominato relatore Paul A.A.J.G. Lannoye.

Nelle riunioni del 20 maggio 2003, del 12 giugno 2003 e dell'8-9 luglio 2003 ha esaminato  la comunicazione della Commissione e il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Joaquim Miranda (presidente); Margrietus J. van den Berg (vicepresidente); Anders Wijkman (vicepresidente); Paul A.A.J.G. Lannoye (relatore), Jean-Pierre Bebear, Yasmine Boudjenah, John Bowis, John Alexander Corrie, Nirj Deva, Colette Flesch, Michael Gahler (in sostituzione di Jürgen Zimmerling), Bashir Khanbhai (in sostituzione di Luigi Cesaro), Glenys Kinnock, Karsten Knolle, Wolfgang Kreissl-Dörfler, Mario Mantovani (in sostituzione di Vitaliano Gemelli), Miguel Angel Martínez Martínez, Hans Modrow, Luisa Morgantini, Didier Rod, Ulla Margrethe Sandbæk, Francisca Sauquillo Pérez del Arco, Agnes Schierhuber (in sostituzione di Fernando Fernández Martín) e Maj Britt Theorin.

La {ENVI}commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei consumatori ha deciso il 9 settembre 2002 di non esprimere alcun parere.

La relazione è stata depositata il 22 luglio 2003.</PgReglementaire>
<PgPartieA>PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

<SubPage>Risoluzione del Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sulla gestione delle risorse idriche nella politica dei paesi in via di sviluppo e priorità della cooperazione allo sviluppo dell'UE (COM(2002) 132 – C5‑0335/2002 – 2002/2179(COS))

Il Parlamento europeo,
<Visa>–
vista la comunicazione della Commissione (COM(2002 )132 – C5‑0335/2002
),

-
visto il documento di lavoro della Commissione sulla creazione di un Fondo europeo per l'acqua (COM(2003) 211,

–
visti gli articoli 177-181del trattato UE,

· vista l’Agenda 21 approvata a Rio de Janeiro nel 1992, con specifico riferimento al paragrafo 18,

· visto l’esisto del secondo Forum mondiale dell’acqua, svoltosi il 17-22 marzo 2000 all’Aia,

· vista la Conferenza internazionale di Bonn sull’acqua dolce (2001),

· vista la dichiarazione politica approvata in occasione del Vertice mondiale per lo sviluppo sostenibile, svoltosi a Johannesburg il 26 agosto-4 settembre 2002,

· viste le linee direttrici per la cooperazione allo sviluppo della Commissione europea in ordine alla valorizzazione delle risorse idriche e la loro gestione,

· vista la dichiarazione politica del Vertice del P7, svoltosi a Bruxelles il 7-9 giugno 2000,

· visto lo studio compiuto nel maggio 2000 dallo “Stokholm International Water Institute” (SIWI) per conto del Parlamento europeo,

–
visto l'articolo 47, paragrafo 1, del suo regolamento,

–
vista la relazione della {DEVE}commissione per lo sviluppo e la cooperazione {ENVI} (A5‑0273/2003),

</Visa><Action>A.
considerando che su 6 miliardi di esseri umani 1,7 miliardi di persone non hanno accesso all’acqua potabile e che più di 3 miliardi non hanno accesso ai servizi sanitari,

B. considerando che ogni giorno muoiono circa 30 000 persone a causa di malattie indotte dalla mancanza di acqua potabile o di servizi sanitari e che donne e bambini e popolazioni vulnerabili in generale sono i più colpiti dall’impatto negativo della mancanza di un’azione in materia di risorse idriche e servizi sanitari,

C. considerando che l’accesso all’acqua è indispensabile alla vita, alla sanità, all’alimentazione, al benessere e allo sviluppo e che l’acqua non può pertanto essere considerata alla stessa stregua di una merce,

D. considerando che il Comitato delle Nazioni Unite per i diritti economici, sociali e culturali ha iscritto l’accesso all’acqua nel novero dei diritti fondamentali dell’essere umano e che i 145 paesi che hanno ratificato il Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali hanno assunto l’obbligo di garantire l’accesso all’acqua alle popolazioni in maniera equa e senza discriminazione,

E. considerando che la rarefazione delle risorse e le sfide economiche e territoriali correlate all’acqua rischiano di provocare conflitti armati in talune regioni del globo, compromettendo così lo sviluppo sostenibile, la pace e la cooperazione,

F. considerando che l’irrigazione al servizio di un’agricoltura intensiva e di un’economia essenzialmente orientata verso l’esportazione si accaparra pressoché il 75% dei consumi mondiali di acqua dolce,

G. considerando che gli usi che le donne fanno dell’acqua sono spesso ignorati e che non possono essere compartimentalizzati, dato che le donne usano l’acqua per l’orticoltura di sussistenza e per lavori di muratura e che l’acqua d’irrigazione viene altresì utilizzata a scopi domestici e per gli animali d’allevamento,

H. considerando che la costruzione di grandi dighe, l’inquinamento industriale e la deforestazione contribuiscono non poco al depauperamento delle falde freatiche e alla rarefazione dell’acqua sana,

I. considerando che nell’attuale forma di produzione di elettricità vengono sprecate grandi quantità d’acqua a seguito dell’evaporazione e che ciò crea concorrenza fra la produzione di elettricità e l’irrigazione,

J. rammentando che la penuria di acqua potabile è andata aggravandosi nei paesi in via di sviluppo a causa di programmi di adattamenti strutturali, imposti dai finanziatori, che hanno debilitato il servizio pubblico determinando un carente finanziamento di detto settore ed un eccessivo indebitamento dei PVS,

K. considerando che l’opzione dei finanziatori per risolvere il problema dell’acqua consiste nel promuovere l’impegno su larga scala del settore privato che opera a livello internazionale per il tramite di programmi di partnership pubblico-privati atti ad emarginare il servizio pubblico,

L. considerando che la liberalizzazione dei servizi pubblici di base, ivi compreso il settore idrico, fa parte delle condizioni imposte dalla Banca mondiale e dall’FMI ai paesi del Sud per usufruire di prestiti,

M. considerando la richiesta della Commissione europea di liberalizzare e privatizzare la distribuzione dell’acqua nei paesi del Sud, 14 dei quali fanno parte dei paesi meno sviluppati, e ciò nell’ambito dei negoziati dell’AGCS, 

N. considerando che la privatizzazione dei servizi idrici comporta il più delle volte un aumento dei prezzi, e impedisce l’accesso all’acqua alle popolazioni povere dei PMS; considerando l'importanza del settore privato nell'allestimento di validi ed efficienti sistemi di gestione idrica nei paesi in via di sviluppo, viste le sue competenze nel settore tecnico ed in materia di gestione dei costi;

O. considerando che la privatizzazione dell’acqua, quando postula il varo di grandi progetti basati su una tecnologia dispendiosa, anziché di piccoli progetti che valorizzano i materiali locali, posono avere ripercussioni negative sulla popolazione locale; considerando che il fabbisogno e le condizioni di approvvigionamento idrico nei paesi in via di sviluppo differiscono in gran misura e che è pertanto necessario che venga offerta una grande varietà di servizi,

P. considerando che la vocazione del settore privato potrebbe essere incompatibile con la fornitura di un servizio al pubblico e che una gestione esclusivamente commerciale della risorsa potrebbe facilmente costituire un freno allo sviluppo socioeconomico delle popolazioni che vivono in zone dove la fornitura di detto servizio è considerata non redditizia,

Q. constatando che le imprese multinazionali non esitano a denunciare i contratti qualora gli utili risultino insufficienti, come nel caso della Suez a Buenos Aires e a Manila nel 2002, abbandonando dette città al loro destino, mentre queste stesse imprese non esitano a promuovere azioni penali contro i poteri pubblici in caso di rescissione del contratto da parte di questi ultimi; considerando che i piccoli operatori del settore idrico hanno il vantaggio di essere più attenti alle esigenze dei consumatori e disposti ad applicare tecnologie e metodi di mercato innovativi,

R. considerando l’importante ruolo regolatore che debbono svolgere i poteri pubblici nazionali e locali onde garantire un normale accesso all’acqua a tariffe abbordabili per tutti, in particolare per le popolazioni più sfavorite,

S. considerando che una razionale gestione idrica postula sia il coinvolgimento delle popolazioni locali – specie delle donne – a livello nazionale, regionale o locale, sia una congrua tariffazione che consenta a tutti l'accesso all'acqua per sopperire al fabbisogno essenziale e garantisca un efficiente utilizzo dell'acqua responsabilizzando l'utenza;

T. prendendo atto dell'iniziativa della Commissione per la creazione di un fondo europeo per l'acqua, destinato a finanziare l'approvvigionamento e la depurazione dell'acqua nei paesi ACP,

U. deplorando che questa iniziativa sia stata promossa senza consultare i paesi ACP, il che mette a repentaglio lo spirito di partenariato dell'accordo di Cotonou, basato sul principio di concertazione, di rafforzamento e di condivisione delle politiche di sviluppo,

V. sottolineando che il fondo di un miliardo di euro che sarà costituito per lanciare questa iniziativa proviene dalla riserve del FES e non da risorse aggiuntive,

W. considerando che la realizzazione degli obiettivi del fondo è subordinata a requisiti come la buona gouvernance,

X. considerando che la creazione del Fondo europeo per l’acqua è motivata dalla mancata fornitura da parte del settore pubblico nei paesi in via di sviluppo di quantità sufficienti di acqua salubre per tutti i cittadini,

Y. considerando che la creazione di un'agenzia di esecuzione del Fondo europeo per l'acqua rischia di minare il rafforzamento della capacità dei paesi ACP nonché adesione alle politiche di sviluppo da parte di questi paesi,

1.
ribadisce che l’accesso all’acqua potabile pulita in quantità e qualità congrue costituisce un diritto umano fondamentale e ritiene che i governi nazionali hanno il dovere di adempiere a questo obbligo; rileva che un accesso ragionevole all’acqua significa 20 litri al giorno per persona proveniente da una fonte pulita nel raggio di 1 km (relazione 2000 sull’approvvigionamento globale dell’acqua e sulla valutazione dei servizi sanitari, OMS/UNICEF);

2.
rammenta che più di una volta, e segnatamente a Mar del Plata (1997) e a Rio (1992), dichiarazioni approvate al termine di conferenze organizzate dall’ONU hanno sancito “il diritto per tutti di accedere all’acqua potabile in sufficiente quantità e qualità per i bisogni essenziali” e si compiace che questo diritto figuri ormai nel Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali,

3. sottolinea che l’erogazione dell’acqua andrebbe intesa essenzialmente quale servizio pubblico e pertanto organizzata in modo da garantire un accesso a tariffe abbordabili per tutti;

4. rileva che le popolazioni sfavorite dei PVS continuano ad essere alle prese con una penuria di acqua potabile nonostante gli sforzi finora compiuti dalla comunità internazionale e che le soluzioni proposte dai finanziatori finalizzate alla privatizzazione della distribuzione di acqua potabile hanno fallito, per cui non è aumentato l’accesso delle popolazioni all’acqua potabile e non sono diminuite le malattie correlate alla mancanza di acqua potabile;

5. reputa che la partnership pubblico/privata (PPP), sistema che vede i poteri pubblici mantenere la proprietà delle infrastrutture e stipulare contratti di gestione con il settore privato – garantendo l’accesso a tutti e assicurando una tariffazione trasparente per il pubblico, non dovrebbe essere vista quale panacea, bensì semplicemente come una delle varie opzioni possibili per concedere un migliore accesso all’acqua;

6. rileva che non pochi studi dimostrano come la privatizzazione dei servizi idrici in base al principio del Full Cost Recovery abbia comportato aumenti tariffari atti ad impedire l’accesso all’acqua potabile da parte delle popolazioni sfavorite nei PMS;

7. sottolinea la necessità di una tariffazione che consenta una congrua tariffazione che consenta a tutti l'accesso all'acqua per sopperire al fabbisogno essenziale e garantisca un efficiente utilizzo dell'acqua responsabilizzando l'utenza;

8. reputa estremamente importante procedere ad un serio bilancio – ivi comprese le incidenze socioeconomiche ed ambientali – della privatizzazione dei servizi idrici nei paesi in via di sviluppo, e ritieen che ciò dovrebbe essere fatto con urgenza, affinché dei risultati si possa tenere debitamente conto nel quadro dei negoziati sull’accordo GATS;

9. ritiene che le scelte tecnologiche abbiano un impatto diverso sulle donne rispetto agli uomini e che l’attuazione delle prospettive di genere si sia rivelata positiva a livello di comunità ma presenti ancora difficoltà su vasta scala;

10. ritiene che esistano vari modelli di gestione che spaziano dalla cooperativa locale all’agenzia comunale o nazionale fino alla gestione mista pubblica/privata e privata e reputa pertanto che sia diritto e responsabilità dei paesi interessati adottare un’adeguata politica atta a rispondere alle esigenze delle popolazioni;

11. ritiene necessario rivedere gli articoli VI e XXI dell’Accordo GATS per tutelare il diritto di ogni paese in via di sviluppo di scegliere liberamente il modo di approvvigionamento idrico in linea con gli interessi collettivi nazionali o regionali delle popolazioni;

12. sollecita la Commissione e gli Stati membri ad invitare la Banca mondiale e il Fondo monetario internazionale, a por fine alla loro politica di condizionalità che subordina la concessione di sovvenzioni e di prestiti alla privatizzazione dei servizi di gestione e di approvvigionamento idrico, ed a riconoscere il diritto degli Stati di decidere liberamente il proprio metodo di approvvigionamento idrico, sia esso privato, pubblico o misto;

13. invita la Commissione e gli Stati membri ad adottare una politica di assistenza alla gestione idrica basata sul principio dell’accesso universale, equo e non discriminatorio, ad un’acqua sana;

14. sollecita una valutazione delle incidenze sugli uomini e sulle donne di tutti i progetti idrici al fine di garantire un’equa distribuzione delle responsabilità e dei benefici fra di loro, ivi comprese la ripartizione dei compiti, le opportunità di retribuzione e lo sviluppo di capacità;

15. insiste sulla necessità di appoggiare i poteri pubblici locali nei loro sforzi finalizzati alla creazione di sistemi partecipativi e democratici innovativi della gestione pubblica delle risorse idriche che siano efficaci, trasparenti, regolamentati e rispettosi degli obiettivi di sviluppo sostenibile onde sopperire ai bisogni delle popolazioni; sottolinea in questo contesto la necessità di uno sviluppo delle capacità locali per la creazione e la manutenzione dei servizi idrici nonché per l’utilizzazione sostenibile delle scarse risorse idriche da parte delle popolazioni;

16. ritiene che spetti ai poteri pubblici dei PVS definire il quadro giuridico che disciplina il funzionamento degli operatori privati e che il settore privato possa svolgere un ruolo nel settore idrico;

17. invita la Commissione e gli Stati membri a sostenere le partnership pubblico-private nella gestione delle risorse idriche nei paesi in via di sviluppo, utilizzando in tal modo le capacità di gestione e di tecnica avanzata del settore privato creando nel contempo occupazione a livello locale;

18. sottolinea la necessità di porre in atto nuove tecniche e l’uso delle energie rinnovabili per la produzione di elettricità, l'irrigazione, la captazione delle acque, la raccolta dellacqua piovana, il riciclo delle acque reflue, tecniche adattate e basate sulle conoscenze locali;

19. invita la Commissione e gli Stati membri a far cessare le esportazioni verso i PVS di pesticidi vietati in seno all’UE perché inquinano l’ambiente e contaminano le falde freatiche, mettendo così in pericolo la salute delle popolazioni;

20. sottolinea l’interesse di insediare in paesi rivieraschi dello stesso bacino organi congiunti di gestione idrica onde alimentare o potenziare la solidarietà, nell’intento di mitigare le tensioni o di risolvere i conflitti;

Per quanto riguarda il fondo europeo per l'acqua
21. riconosce la necessità di mobilitare fondi sostanziali per rispondere alle esigenze elementari di gran parte delle popolazioni, soprattutto africane, che soffre della carenza di acqua potabile e di sistemi di depurazione;

22. ritiene che la creazione di un fondo europeo per l'acqua sia in linea di massima una buona iniziativa e che il fondo debba prefiggersi come obiettivo principale di sostenere la politica delle risorse idriche dei paesi beneficiari, che deve basarsi su una gestione democratica e una equa distribuzione;

23. riafferma che l'accesso all'acqua per tutti senza discriminazione è un diritto e ritiene quindi che si debbano adottare misure adeguate affinché gli insolventi non siano privati di tale accesso;

24. ritiene che il Fondo debba contribuire ad aiutare i paesi ACP a creare meccanismi che disciplinino chiaramente la gestione e il controllo del settore dell'acqua, nonché accelerare lo sviluppo di capacità locali per la creazione e la manutenzione dei servizi idrici;

25. propone che la gestione del Fondo debba basarsi sulla partnership UE-ACP, ivi comprese le organizzazioni nazionali e regionali composte dalle autorità ACP, da rappresentanti dei settori privati locali e dagli utenti;

26. chiede ai paesi ACP di organizzare consultazioni nazionali e regionali facendovi partecipare i protagonisti della società civile e gli operatori privati locali per elaborare strategie adeguate atte a rispondere alle necessità socioeconomiche delle popolazioni;

27. chiede alla Commissione e ai paesi ACP di presentare congiuntamente una proposta relativa alle modalità specifiche dell'attuazione di questo fondo: tipi di infrastrutture, organismi di gestione, modalità di finanziamento;

28. ritiene che la riuscita di questo fondo dipenda dalla partecipazione dei beneficiari che devono partecipare alla concezione, all'attuazione, al seguito e alla valutazione nonché alla gestione del controllo del fondo europeo;

29. chiede l'annullamento del debito dei paesi ACP e l'utilizzazione dell'importo sbloccato per finanziare infrastrutture di base e di approvvigionamento e di depurazione dell'acqua;

30. chiede di esaminare la fattibilità di un sistema fiscale internazionale sul modello del prelievo sul consumo delle acque minerali in Europa e nei paesi ACP (fra mezzo centesimo di euro e un centesimo per bottiglia prodotta);

31. chiede la realizzazione di uno studio di impatto della politica dell'acqua seguita finora per trarne i debiti insegnamenti e per definire una politica adeguata ad una situazione specifica;

32. ritiene che la politica dell'acqua debba integrare la realizzabilità economica, la solidarietà sociale, la responsabilità ecologica e l'utilizzazione razionale per non compromettere le esigenze delle future generazioni;

33. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla Commissione, ai paesi ACP, alla Banca mondiale e alle agenzie specializzate dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.

MOTIVAZIONE
1.
Situazione presente

L’acqua rappresenta un bene sempre più raro e le popolazione dei paesi del sud sono colpite da gravi penurie idriche.  L’agricoltura intensiva, le grandi dighe, l’inquinamento industriale e il disboscamento sono alcuni degli elementi che hanno contribuito a questa penuria, che minaccia la pace e la cooperazione. Oltre a compromettere lo sviluppo sostenibile, la crescente scarsità d’acqua è causa di tensioni e conflitti nella maggior parte dei paesi in via di sviluppo.  La “guerra dell’acqua” che si svolge attorno al bacino del Giordano, sfruttato per il 75 % delle sue risorse da un solo paese – Israele – che occupa meno del 25 % dell’area del bacino, ne è l’esempio più drammatico. 

Su sei miliardi di esseri umani, quasi 1,7 miliardi (cifre fornite dall’OMS) non hanno accesso all’acqua potabile.  Secondo il “World Water Vision” (L’Aja, marzo 2000), più di 3 miliardi di persone (la metà dell’umanità!) hanno un accesso ridotto ai servizi igienico-sanitari (vedi allegato).

 2.
La politica delle risorse idriche da Rio a Johannesburg: un decennio sprecato

Nell’ultimo decennio, svariate conferenze internazionali hanno ricevuto il mandato di garantire l’accesso universale ad un’acqua potabile e sicura.  Le conferenze di Dublino e di Rio hanno definito i seguenti principi per una gestione sostenibile delle risorse idriche:

–
l’acqua potabile, risorsa limitata e fragile, è un elemento essenziale alla vita, allo sviluppo ed all’ambiente,

–
lo sviluppo e la gestione delle risorse idriche devono fondarsi su un’impostazione partecipativa, che coinvolga gli utilizzatori, i pianificatori e i responsabili politici,

–
il ruolo delle donne è essenziale dal punto di vista dell’approvigionamento in risorse idriche nonché della relativa gestione e cura.

Il Decennio mondiale dell’acqua e delle strutture igienico-sanitarie (1981 – 1991) si è concluso con un impegno internazionale volto ad assicurare per il 2000 un approvvigionamento universale in acqua potabile sicura.

Un bilancio disastroso

Malgrado le dichiarazioni d’intenti a livello internazionale, i programmi mondiali, regionali o nazionali e le “sovvenzioni” della Banca mondiale e del FMI, il numero di persone che non hanno accesso all’acqua potabile non è diminuito.  Nel 1992, tale numero era stimato in un miliardo e 200 milioni di persone.  All’ora attuale, secondo l’OMS, 1,7 miliardi di esseri umani sono privi di acqua potabile.

Gli esperti sono concordi: circa 2,4 miliardi di persone non dispongono di servizi igienico-sanitari. Le conseguenze dal punto di vista della salute sono di estrema gravità.  Si calcola che 30.000 decessi siano quotidianamente causati da malattie legate all’assenza di acqua potabile sana e di servizi igienici. Malaria, colera, dissenteria, scistosomiasi, epatiti di origine infettiva e febbri diarroiche provocano 3,4 milioni di decessi ogni anno.  Secondo l’OMS la diarrea colpisce, da sola, quasi quattro miliardi di persone e provoca circa 2,2 milioni di decessi. Le vittime sono, il più delle volte, bambini di meno di 5 anni.  Si calcola che un bambino muoia per questa ragione ogni 15 secondi.

La povertà è direttamente alla base della penuria d’acqua potabile e di servizi igienico-sanitari.  All’epoca del libero scambio, il fossato tra ricchi e poveri di ogni nazione (così come tra i paesi industrializzati e quelli in via di sviluppo) ha continuato ad approfondirsi.

Secondo la relazione annuale 2002 della Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo sviluppo , intitolata “Sfuggire alla trappola della povertà”, il numero di abitanti dei paesi meno avanzati che vivono in stato di estrema povertà è passato da 138 milioni negli anni ’60 a 307 milioni negli anni ’90.

L’impoverimento dei paesi del sud del mondo in maniera generale, e la carenza d’acqua in particolare, sono determinati da molteplici fattori:

–
un’agricoltura intensiva ispirata ad un modello produttivistico, che assorbe quasi il 70 % delle risorse di acqua dolce disponibili a livello mondiale, il 40 % delle quali vengono disperse per l’irrigazione;

–
un’economia rivolta all’esterno, la cui persistenza nei paesi del sud del mondo che favoriscono le colture rivolte all’esportazione a spese delle colture alimentari attenta allo sviluppo dell’economia locale, compromettendo il benessere delle popolazioni;

–
la condizionalità dell’aiuto, in virtù della quale i prestiti della Banca mondiale e del FMI ai paesi del sud  del mondo sono vincolati alla liberalizzazione e alla liquidazione dei servizi pubblici, compreso il settore idrico, alla deregolamentazione ed al trasferimento ai privati dei servizi di interesse pubblico. Tali condizioni hanno amplificato il processo di indebitamento estero e dunque di impoverimento dei paesi del sud del mondo, le cui risorse finanziarie pubbliche disponibili sono impegnate per il risarcimento del debito invece che per lo sviluppo sostenibile, l’accesso all’acqua potabile, all’energia, alla sanità o all’educazione;

–
la privatizzazione dei servizi idrici, che si è tradotta in un aumento dei prezzi.  Tale situazione ha provocato violente reazioni in svariati paesi in via di sviluppo, come a Cochabamba, in Bolovia, dove i contadini e gli abitanti della città hanno lottato per oltre due anni contro la privatizzazione. A Santa Fé, in Argentina, un referendum spontaneo in favore della disdetta del contratto di concessione è stato organizzato in quindici città della regione.



La privatizzazione dell’acqua in Bolivia


Nel 1999 il governo boliviano ha accordato una concessione di 40 anni alla compagnia internazionale “Agua Del Tunari”, affidandole la distribuzione d’acqua potabile, l’irrigazione e l’approvigionamento energetico nella vallata centrale di Cochabamba.



Le principali caratteristiche del contratto erano le seguenti:



–
tutti i sistemi di distribuzione dell’acqua potabile presenti nella zona di concessione, benché costruiti da attori locali come la cooperativa idrica, sono passati sotto la proprietà del consorzio senza alcuna compensazione;



–
la somma richiesta per l’esecuzione del progetto - circa 311 milioni di dollari - è destinata ad essere rimborsata attraverso l’aumento del prezzo dell’acqua;



–
il monopolio del consorzio sul settore è assicurato dal fatto che è stato reso impossibile per le popolazioni locali attingere a fonti alternative di acqua potabile.




L’aumento delle tariffe, inizialmente fissato al 35 %, ha raggiunto il 400 %.  Di fronte alla mobilitazione della popolazione urbana e rurale il governo è stato costretto a cedere e il consorzio a rinunciare al progetto. 

3.
La politica delle risorse idriche dell’UE

La Commissione e il Consiglio fondano interamente la loro politica di sviluppo sui principi definiti dalla Banca mondiale nel 1993, nella sua relazione intitolata “La gestione delle risorse idriche”.  L’impostazione di questo documento è accettabile soltanto in parte, in quanto:

–
il problema centrale della politica delle risorse idriche su scala mondiale e nella grande
maggioranza delle situazioni locali è l’inadeguatezza tra la domanda e l’offerta; 

–
è stata data la priorità al modello “francese” di gestione delle risorse idriche, fondata sul PPP (partenariato pubblico/privato).  Secondo un giudizio unanime, il PPP costituisce una delle forme più evolute di privatizzazione dell’acqua. I poteri pubblici realizzano gli investimenti in infrastrutture e definiscono il quadro generale più favorevole all’azione del settore privato il quale, da parte sua, si incarica di gestire i servizi di adduzione, di distribuzione e di manutenzione della rete, nonché il trattamento delle acque reflue,

–
il prezzo dell’acqua per uso domestico è determinato in base al principio del recupero del costo totale (profitto sull’investimento valutato, in regola generale, a circa un terzo del prezzo);

–
il finanziamento dell’accesso alle risorse idriche dev’essere assicurato dai consumatori, anche se tale principio non viene applicato in modo coerente all’agricoltura ed all’industria, compreso il settore energetico;

–
la partecipazione dei cittadini e il ruolo delle donne sono a malapena presi in considerazione.

Pur allineandosi a detti principi, la comunicazione della Commissione non parla della privatizzazione dell’acqua e non evoca né rimette in discussione la clausola di condizionalità imposta dalla Banca mondiale ai paesi del terzo mondo che richiedono prestiti.  Il fatto non desta meraviglia: le principali imprese che beneficiano di questo sistema non sono, tra l’altro, imprese francesi (Suez, Vivendi o Saur Bouygues) e tedesche (RWE)? 

4.
Il vertice di Johannesburg: proposte al ribasso

Le decisioni assunte a Johannesburg non fanno altro che riattualizzare le politiche condotte a partire dagli anni ’90 in conformità con le prescrizioni del FMI, della Banca mondiale e dell’OMC. La “grande novità” di Johannesbourg ha consistito infatti nel rilanciare gli obiettivi del vertice del Millennio del 2000 e della conferenza di Monterrey del marzo 2002.  Tuttavia, l’impegno non è più quello di sradicare la povertà il più velocemente possibile, ma di ridurre della metà, all’orizzonte del 2015, il numero delle persone prive di acqua potabile sicura e di servizi igienico-sanitari.  Tale obiettivo è stato accolto come un grande progresso, indice di una grande ambizione a livello mondiale. 

Nell’assegnarsi un tale obiettivo i leader dei paesi più ricchi e potenti del pianeta mostrano di accettare senza problemi la cronicizzazione della povertà nel mondo. Per quantificare l’obiettivo è stato preso quale termine di riferimento la cifra di 1,3 miliardi di poveri (i più indigenti, coloro che “vivono” con meno di un dollaro al giorno) e gli 1,2 miliardi di persone prive di acqua potabile. Si ammette dunque che, nel 2015, rimarranno 650 milioni di poveri.

Non si è tenuto conto tuttavia della cifra di 1,4 miliardi di poveri che “vivono” con meno di 2 dollari al giorno. Difatti, secondo le Nazioni Unite, vi sono nel mondo 2,7 miliardi di poveri (1,3 miliardi dei quali si mantengono con meno di un dollaro al giorno). Resteranno dunque 1,4 miliardi di poveri, che vivono con meno di due dollari al giorno.  Sommando queste due cifre, si può concludere che nel 2015 ci saranno 2,5 miliardi di poveri.

Per finire, non è stata presa in considerazione la demografia.  Infatti, se si considera che entro 15 anni si registreranno 1,2 miliardi di nascite (80 milioni all’anno)  in Asia, Africa ed America Latina, e che 200 milioni tra loro saranno “ricche”, 1 miliardo di nuovi poveri saranno venuti a popolare il pianeta per condurre nel 2015 il numero dei poveri ad oltre 3 miliardi di individui.  Un obiettivo ambizioso?

5.
Conclusioni : acqua per tutti

 L’accesso alle risorse idriche, elemento indispensabile per la vita e per la salute, fa ormai parte dei diritti fondamentali di ogni essere umano.  Dopo un’ampia mobilitazione civica, il Comitato delle Nazioni unite per i diritti economici, sociali e culturali ha preso l’iniziativa di includerlo nel commento generale del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali.  I 145 paesi che hanno ratificato questo patto sono d’ora in avanti tenuti ad assicurare progressivamente alle popolazioni l’accesso universale, equo e non discriminatorio a risorse idriche sicure. Si tratta di un primo passo importante nel senso di un cambiamento della politica delle risorse idriche.  Di fronte a questa nuova situazione, l’UE deve orientare la propria politica sulle seguenti priorità:

a)
messa in opera, nel Nord come nel Sud del mondo, di nuovi modi di produzione e di consumo fondati su:

–
una gestione sostenibile dell’acqua, intesa a sostenere un’agricoltura ecologica, basata essenzialmente sulle risorse locali, sulle tecnologie pulite e sulle cooperative a livello delle comunità regionali;

–
nuovi sistemi di irrigazione, che rimpiazzino i sistemi di irrigazione attuali, largamente responsabili del dissesto idrogeologico (perdite per evapotraspirazione) con un’agricoltura rispettosa dell’ambiente grazie a nuovi metodi d’irrigazione, di estrazione dell’acqua e di utilizzo delle acque reflue riciclate.

Occorre del resto evitare il tranello rappresentato dall’offerta di “acqua virtuale” - importazione di prodotti agricoli che consumano grandi quantità d’acqua - e ridurre la quantità d’acqua necessaria per la produzione locale nel quadro del libero scambio commerciale.  Infatti, un’agricoltura meno avida d’acqua può nonostante tutto accrescere la dipendenza agricola ed alimentare nei confronti dei grandi gruppi agroalimentari. 

b)
creazione di istituzioni partecipative e rappresentative

–
gestione comunitaria: la migliore gestione dell’acqua è quella affidata ai cittadini ed alle amministrazioni locali. La proprietà dell’acqua e la sua gestione (distribuzione e gestione delle acque reflue) devono restare o tornare nell’ambito di responsabilità pubblica e collettiva, sotto uno stretto controllo democratico. A tal fine, l’UE può aiutare i paesi di Asia, Africa ed America latina a definire piani (locali, continentali, interregionali e per bacino) di promozione e sviluppo dei servizi idrici, a formare delle imprese “locali” (su scala regionale, nazionale o continentale) di tipo cooperativo e mutualistico, incaricate di fornire i servizi idrici su una base economico-finanziaria adeguata;

–
creazione di organizzazione regionali incaricate, su una base rappresentativa allargata, della coordinazione della politica di approvigionamento idrico tra i paesi che attingono al medesimo bacino. Le risorse idriche devono contribuire alla solidarietà tra le comunità, i paesi, le società, i sessi e le generazioni, affinché la gestione razionale e democratica dell’acqua a livello regionale venga rafforzata;

–
regolamentazione internazionale:  devono essere istituite cornici regolamentari chiare a livello internazionale e mondiale, per concretizzare una politica idrica sostenibile e solidale. Le istanze parlamentari avranno un ruolo fondamentale in questo settore;

–
strumenti di finanziamento innovatori: tutti riconoscono l’inefficacia e l’inadeguatezza degli attuali strumenti di finanziamento, pubblico e privato. E’ inoltre evidente che è illusorio lasciare che sia il mercato a regolare da solo i problemi di accesso all’acqua potabile e di agricoltura sostenibile a fini alimentari. 

Il programma di aiuto allo sviluppo dell’Unione europea deve pertanto sostenere finanziariamente i comuni, premettendo loro di rinnovare le infrastrutture per poter assicurare  l’accesso all’acqua potabile alle popolazioni in situazione di vulnerabilità.

Allegato

	Paese
	% della popolazione senza accesso all’acqua potabile

1990-1997 
	% della popolazione senza servizi igienico-sanitari

1990-1997 

	Argentina
	29
	32

	Bangladesh
	5
	57

	Bolivia
	37
	42

	Brasile
	24
	30

	Burkina Faso
	58
	63

	Cina
	33
	76

	Etiopia
	75
	81

	Haiti
	63
	75

	India
	19
	71

	Madagascar
	74
	60

	Marocco
	35
	42

	Nicaragua
	38
	65

	Pakistan
	21
	44

	Paraguay
	40
	59

	Sudan
	27
	49

	Perù
	33
	28

	Sri Lanka
	43
	37

	Togo
	45
	59

	Turchia
	51
	20

	Vietnam
	57
	79


Fonte : UNDP, Human Development Report 1999, pp. 146-148
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